7 


1 

•I 

wl. 


IL TRIONFO 


. I c: L £ L i , 

DRAMMA PER MUSICA 


Ì.A 


.:ì 1 ’ 


Del felicissimo Parto 

K. 

L’ ARCIDUCHESSA . 

•• ’ t; 5 » r • T •* a" 

.1 D I. t -4 Lj./V 

Per comando Qegli 

A-u:K;sf6sr:i rjc^’antì 

In Vienna t anno ' MDCCLXIL 


'‘v.' 

W ’ fc 


V. -• .* -t 4 ^' t«« 








< . *y 


N A p o L i;. 

■< . .Vw 0 I O V 





. P. A V ; £ A 


I 7 2. 




» , 
'4 


V 

ì 


.iwé' 



A R G O M E N T O- 



ze degli angujìiati Romani ^ fetondats 
dall* eccejji'vo Jlupore cagionato nel Re dalla portentofa 
coftanza del celebre Muzio Scevola , ottennero alcuni 
giorni di tregua , per trattar feco di pace ' a patto che 
per ficurezga di quella fi deffe dagli affèdiati un pre^ 
fcritto numera di ofiaggi : fra* quali il più confiderà*- • 
bde fu P illufire Clelia , nobile donzella Romana. Le 
/coperte fraudolenti 'jiolenge di Tarquinio , e te repli- 
cate prove dt valore date frattanto da* Romani ’ prò- 
duffero in Porfenna ( come negli animi grandi d* or-^ 
dinario avviene ) difprezzo , ed abborrlmento per Pu- 
tto , amore , ed ammirazione per gli altri . fogno 
che nelP udir finalmente il pii* che viril coraggio di 
Clelia nel paffare il Tevere a nuoto ( fatto che al 
dir di Livio y egli efaltò fopra quei di Scevola y c di 
Coelite ) fi cangiò nel magnanimo Re in emulagìon 
di gloria tutta la concepita ammirazione . Qtdndi re- 
candofi a gravo fallo tl defraudar la pojlerità de* 
numertfi efemp) di virtù che dovea prometterfi da 
primi faggi cP un fimil popolo • in vece d* opprimer- 
lo come potea , eleffe'di ftringerfi feco in fincero ìiodo " 
di amicizia e di pace / e di generofamente lafciarlo ^ 
V Ai '*' wl 




hel tranquillo pojfijfo della fua contrajlata libertà. 

Livio. Dion. Alicarnaf. Plutarco. Floro. Aur. 
Vittore . 

L* aTÙorte fi rapprefenta nel campo tofcano frit 
la fpoìtda del Tevere, e le radici del Gianicolo . 
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PERSONAGGI. 


PO RS E N t Re de’ Tofcani 


CLELIA I 

i 

ORAZIO \ 
LjfRlSS^^ 


Nobile donzella Romana ^ 
ofta^io nel‘ campo To- 
fcano desinata fpofa dì . 

• * * I •' 

'Ambafciadore di Roma , 

* *1 • 

Figliuola di Porfenna , à.' 
mante occulta di Mannio, 
c dedinata fpofa a 


TofRQ^UINIOx Amante di Clelia 


M^NNIO <• 


Principe de’ Vejénti amante 
di Lariflà . 


•d 


r ■ 


!! 






La Mujìca è del ^Signor Gìo: ,/fdolfo Hajfe , detto • 
il Saffone , Maejlro di Cappella di S. M. il Re dt 
Polonia Elettor di Sajfonia , , ' \ ' 
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A T T O L 

SCENA i. 

Camere interne desinate a Clelia in un reai Pa< 
■ lazzo fuburbano , fituato fra le fponde del Te- 
vere , e le radici del Gianicolo , ed occupato 
da Porfenna in occafione dell’ afledio di Roma. 


CLELItA^ fedendo penfofa appoggiata ad un tavoli» 
no la quale fi turba nel veder T*/fRQUI» 

NIO venire a lei . 

Ome ! Oh ardir temerario ! (a) E 
chi ne*- miei • 

Reconditi foggiomi a te permette 
D’ inoltrarti o -T arquinio ? 

Tar. Un breve iftante.... (^). 
del. Ogn’ iftante è un oltraggio . 

Parti . ' , . 

Tar. Afcoltami folo . 
elei. Il chiedi in vano . 

Qui nel campo Tofeano 

Clelia è oftaggio , e non ferva. Onde fe ' nulla 

Ti cal della mia gloria, almen rifpetta 

A4 La 

(a) Efce Tarquinia , e delia s al^a . * 

(b) Con fommifiione affettata 
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ATTO 

La ragion delle genti . 

Tar. E in che 1’ otfenuo ? , 
elei. Orribile a tal legno 

. De’ Tarquinj la fama a noi s’ è refa j 
Che fol la lor prefenza è grande offefa . 
Parti . (a) 

Tar. Ah Sefioiio non fon . 
del. Sei deir iftclfa 
. Velenofa radice 
Tralcio fofpetto . 

Tar. Aflai diverfo. Io t’ offro 
Won folo il cor d* amante , 

Ma di conforte ancor la dclba . 
del. Ignori 

Forfè che Orazio ha la mia fede in pegno 2 
Per voi dunque a tal fegno v 

4 E- volgar debolezza 
Ogni làcro dover? 

Tar. Ma Clelia in faccia 

Air offerta d’ un trono \ 

Ogni oRacolo è lieve . ' 

elei. E chi d’ un trono 

E' il generofo donator ? 

Tar. Son’ io . 

elei. Tu puoi donarmi un .trono! E quale? 

Tar. Il mio. 
elei. II tuo ! 

Tar. SV quel di Roma 

Mia fuddita a momenti. 

del. Suddita Roma ad un Tarquinio! Or fenti. (A) 

Pria 

(a) Siede. (b) S'alia. 






PRIMO 
Pria rlfallr vedrai 

Il Tebro alla fua fonte : in oriente 
Prima il di tramontar , che al giono indegno 
Torni Roma di nuovo : e quando ancora • 
Per crudeltà del fato 
Serva tornafle alla catena antica j 
Morrà libera Clelia, e tua nemica. , 

T,ir. ( E pur mia diverrà . ) Non ben s'accorda 
Con quel dolce fembiante 
Sì feroce penfier. Clelia adorata 
Se quello cor vedefli ... 
del. Non pili. 

Tar. Forfè il cor mio . ^ 

del. Ma con qual fronte 

M’offri il tuo cor} Promeflb 
A LarilTa non è ? ' 

Tar. Di flato o cara 

La barbara ragione il genitore 
M’ ha nella figlia a lulingar forzato . 

• Ma la ragion di flato 
' Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro:. 
Odio Lariffa: e di Lariffa il volto 
A paragon delle tue luci belle ... 
del. Con lei ti fpiega : ecco Lariflà. 

Ttfr. ( Oh nelle ! ). 



ATTO 


IO 


SCENA IL 


RI S S ^ y e detti . 

Tar. ^^Ual faufto amico nume 

M’ oH're il fulgor della mia bella face! 
PrincipefTa ! Idol mio! 

CUI. ( Che cor fallace ! ) 

Lari. Il facro nodo ancora 

Non nc ftringe o Tarej^uinio : c troppo è quefta 
Amorofa favella 
Sollecita per noi. 

Tar. Deh non fdegnarti 
Se gli affetti loquaci 
Ribelli al mio dover . . . 

Lari. Gii affrena, e taci. 

' Tar. , Si tacerò fe vuoi : 

Rifpetto i cenni tuoi : 
t Ma fo che chi m’ accende 

Intende-il. mio tacer. 

. Peno tacendo è vero : 

Ma nel penar contento 

Penfo che il mio tormento 

Almeno è fuo piacer. parte. 


SCE- 


ér.' 


PRIMO. Il 

SCENA rili 

C LE LI e L^RIS S^. 

Chi. *T ^Edefti o Principefla 

V Giammai più rea temerità? Nemico 
Qiiì prefentarfi a me ! Parlar d’ affetti 
Alla fpofa d’ Orazio ! A me la deftra 
Offrir promeffa a te! Ma come oh Dio 
II tuo gran genifor , eh’ è de’ Monarchi 
E r efempio , e l’ onore arma , e foftiene 
Tanta malvagità? Come ( Ah perdona 
l.a libertà di chi t’ammira e t’ama) 

Con tal compagno al lato 
Come viver potrai? Come nel feno 
Potrà dettarti amore ... 

Lari. Clelia ah non più ; tu mi trafiggi il core. 

Io dell’ amor paterno , io d’ un reale 
Magnanimo riguardo , io fono amica ^ 

La vittima infelice . 

Porfenna è padre e re : re , de’ regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generofo fottien : padre , alla figlia 
Amorofo procura 
Un trono atticurar. * 

Ctèl, Che giova il trono 
Con un Tarquinio? 

Ioni. Ah non è noto il nero " j 

, • Suo carattere al padre. Al padre in faccia 

Si 
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12 «ATTO 

Si trasforma il fallace. E il volto a’ Tuoi 
FraiKÌoienti d ì legni 
Ubbidifee cosi • che fu quel volto 
Modeftia 1’ ardimento , 

L’odio aniiHà fi crede. 

La colpa è morto , il tradimento è fede. 
Felice te che d’ amator si degno 
Puoi Vantarti in Orazio! 

Citi. E' ver : ma intanto 

La mia Roma è ih periglio: ancor Io fpofo 
Per lei qui nulla ottiene ; ollaggio io fono 
In un campo ftranicr: cinta mi trovo 
Dall’ infidic d’ un empio : e fan gli Dei 
A quale infame ecceffo 
Non potrebbe un Tarquinio ... Ah non ignori 
Orazio i rifchj miei : fcambievol cura 
E** la gloria d’ entrambi. Addio. 

Litri, T’ arreda. 

» Se cerchi Orazio* io fo che a te fra poco 
Qui dee venir. Seco ragiona ; a lui 
Confida i tuoi timori ; in due divifo 
Ogni tormento è più leggiero. Oh Diol 
Cosi potefli anch’ io 
Fidare a chi l’accende 
Tutto il mio core! 

Citi. Ama -Larilfa ! ^ ♦ 

Lari. Il labbro 

Ah fu del mio fegreto 
Negligente cuftode. Amo , e fcvcra 
• A tacer mi condanna 

La Icoge del dover. Legge tiranna ! ‘ • 

. Ah 


• « 

PRIMO. * 

Ah celar la bella face. 

In cui pena un cor fedele, 

E' difficile, è crudele • . • 

E impoffibile dover. 

Benché in petto amor fepolto ‘ 

Prigioniero contumace 

Frange i lacci, e fugge al volto 

Con gli arcani del penfier. pavte, 

SCENA IV. 

t 

-fc» • 

CLELI^^ e poi ORAZIO. 

• « 
m 

f 

C/e/. T O più pace non ho : tutto m’ ingombra 
X Di timor di fofpetto : ove mi volgo ’ * 

Ho prefente Tarquinio. Il violento *■ 

Superbo fuo carattere: i recenti " 

Atroci efempj : il mio prefente ftato . . . 

0r4^.Clelia ... . -, 

CUI. Ah fpofo adorato • ’ 

• Partiam. 

Ora^.Come! Perchè? 

elei. Tutto faprai : 

Partiam. 

Ortf^.Spicgati almen. 

CUI. Qui mal Scura 

, ‘ E' la tua Clelia. Osò Tarquinio in quelle 
Stanze inoltrarli: osò feoprirlì amante. 

Troppo efpolla io qui fono: 

Tu conofei i Tarquinj ...'ah non perdiamo 

Caro 
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* ATTO 

4 Caro i momenti. Andiam. 

Fermati , e calma ' 

Bella mia fpemc il tuo timor. Che mai 
Può un clule tentar? 

C/eL M’ ama . . . 

Che t’ ami: 

E un difprczzato amore 
L’ allìigga , e lo punifea. 

C/e/. A lui vicino 

Ripofo io non avrei. Si parta. 

Ah taci. 

Non li può: non fi dee. Qui tu fei pegno 
Della publica fe. L’ unica io fono 
Speme qui della patria. A- quelle cure 
.. Convien che ceda <»n’ altra cura. 

4 U 

C/e/. Ingrato! 

Scopri un rivai : mi vedi 

Efpofla alle fue frodi : in rifehio fei j 

Di perdermi per fempre ; e si tranquillo ; 

Nè mcn cangi colore ! E poi fon io 

L’ unico, tuo penlìcro , 

Il tuo ben , la tua fi.imma ... ah non è vero. 
Om^.Spofa or m’ aicolta. Io non amai , non amo 
Nè fon d'amar capace altro fembiante 
Che quel della mia Clelia : adoro in lei 
La beli’ alma , il bel volto , i bei coilunii : 

Per Iti ( lo giuro ai Numi ) 

Nliile vite darei: ra^ ••• C fdegnarti ) 
Clelia cede alla patna< E' Roma il lacro 
Nolho primo dover. Se Onizitf ingrato 
Potvlì'c un folo ifiantc 

Si 
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PRIMO. ^ ij 

S\ gran madre obbliar; per Clelia a lei 
Se IcemaflTe un foftegno ; 

Saria di Clelia iftefu Orazio indegno. 
elei. Oh magnanimo ! Oh vero ' 

Figlio di Roma! Il tuo parlar m’infpira 
Tenerezza e valor: perdona, a torto 
Di tua fe dubitai. 

T’imiterò: m’avrai 

Spofa degna di te. Sull’ orme illulW..* 

* 

SCENA V, 

• • • ^ 

M%/4'NNIO, e detti . 

Man. A Mico ha il Re defio , 

Jl\. Or or di favellarti. ' 

Or//^.Eccomi. Addio. 

Refta o cara, e per timore 
•_ Se tremar mai fenti il core* 

• ^ Penfa a Roma , c penfa a me * 

ben ^iufto o mia fperanza 
Che t infpirino coftanza 
X.3 tua patria, e la mia fe. patti» 



t 

I 
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. ATTO 

SCENA VI. 

CLELIA, 9 M^NNIO. 

CUI. ]P Rencc. Un iftante . . . 

Man.lo dcggio 
Seguir . . , 

CUI. Lo fo: ma dimmi fol fe rcfta 
Qualche fperanza a Rorna . 

Mrw. Affai {ratrefte 

Ottener da Porfenna. E' grande, è giuffo^ I 
, Ma fi fida a Tar^uiniof , 

CUI. E alcun di voi ' ■ 

Non fa dlfingannarlo 1 * * ‘ , 

Maa.E' quella appunto 

L’ unica cura mia : ma qualche prova 
Cerco di fua perfidia. A tale oggetto 
Un’ anima venal fimile a lui , 

Yinfi con l’oroi. £'• di quel cor malvagio i 

L’ aibiti-a quella , e. i più riporti arcani 

A me nc IcoprirL Solo ah. pavento 

Che 1» bella Lariffa 

Nel cor del genitor fpofa ii difenda^ 

CUI. Vano timor. Lariffa 
L’ abborre , !• .detefta . 
vero? • . 

CUI. E' vero . 

Va ficgui Orazio. 

JV£.’>J.Ah dunque un fido amante 

: ' Pi 
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PRIMO. ' 

Di rifcaldar quel freddo cor potrebbe ' 

Forfè fperare ancor. 

Citi. Va: ti confola: 

■ Non hai rivai Tarquinio: 

^ Non è fteddo quel cor^ 

Man.Dth ... 

Citi. Tu ragioni , 

. E Orazio s allontana. * 

Man.'E' ver . {a) . . t- 

elei. M’ avverti 

• ^ Mannio fe qualche frode 

Giungi a feoprir . 

Man.Sc v’ è per me fpefanza , 

* Seconda o Clelia un puro amor verace. .» 
elei. La mia Roma io ti fìdot 
.Mitn.lo la mia pace, ’ -• parte ^ 

\ S C’ E N A ‘VI L 


' -• CLELIA fola, \ 

* Razie , ò Dei protettori è voftro dono 
Vj Quella pace eh’ in petto 

Mi rinalce improvvìfa. Io già rifento 
Del valor dello fpofo. 

Del gran ^enio -di Rom% / 

Gli eroici inviti, e li -fecondo.^ Io miro' 
Con difprezzo' ogni rifehio : c non pavento 

• vChc polTano atterrarmi 

B . ; La 

(a) In atto dì partire.’ , 
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La perfidia o il furor , l’ infidie o l’ armi . 
Tehipcfte il mar minaccia: 

L’ aria di nemBi è piena : 

Ma r alma è pur ferena , 

Ma difperar non 'sa . ^ 

In cafo sì funeflo , 

A tanti rifchj in faccia , 

Un bel prefagio è quello 

Di mia felicità. parie. 


SCENA Vili. 

Logge reali , dalle quali fi Jcuopre tutto P efercito to» 
fcano attendato fulla pendente co/la delP 
^ * occupato Gianicolo . 

PORSEm^, M^NIO , ìndi ORjTZIO . 

Af<jw.Q’’^snor pronto al tuo cenno , 

v3 t' il romano orator. .■* *■ ' ; 

^ PorfiV engz : e frattanto ' _ ' , ’ , 

Altri qui non s’apprefli. (a) 

Ah fe vincer potefÙ 
Deir oftinata Roma 

La feroce virtù , fenza che il fanguc ’ 

Ne fcemalfe la* gloria • • 

Quanto Uiella farla la mia vittoria ! 

Or/r^.Ha decifo Porfenna ? 

Siam feco in pace , o fi ritorna all’ armi ? 

Por/.Da 

, (a) Parte Mannìo, . >. . . 


■ • 


I 


M O- 
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19 ‘ 


Porf. Da te dipenderà . 

Or.j^.Libera è Roma 

Se dal mio voto il fiio dcftin dipende . 

Porf. Siedi. ( Clic bell’ ardir ! ) («) 

Ora^.{ Che dirmi intende ? ) (^) 

Porf. Orazio : I noUri voti 

Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
' Ami : io 1’ ammiro. E il tuo maggior delio 
La fua felicità : la bramo anch’ io . 
Fabbrichiamola infieme. A si bell’opra > 

Son dannofi compagni • 

La ferocia j il difperto, e 1’ odio antico.’ 
Qilì l’amico fra noi parli all’ amico. ' 
Or^r^.Bramare altra i Romani 


Felicità non fanno 
Che la lor libertà . 

Porf. Che cieco inganno ! ' ‘ 

Quella che si t? ingombra 
Idea di libertà j credilo amico , 

Non è che» una fognata ombra di bene. 

Soct, varie le catene , 

Ma fervo è ognun che nafee. Uopo ha ciafeuno 

Dell’ aflìllenza altrui. Ci unifee a forza 

La comun debolezza* ed a vicenda 

L’un ferve all’altro. Io ftelTo , Orazio , io fieflb 

Re , Monarca qual fono 

Sento le mie catene anche fui trono. 

Vorran da quella legge , a cui foggiace' 
Tutta l’Umanità, forfè i Romani 
• Sol pretenderli denti? 


B 1 


'^rar. 
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ATTO 

Orrf^.Agli affetti privati 

’ Non mai d’ un folo : alla ragion di tutti 

Eflcr vogliam foggetti . 

^ J*orf. Son liberi (f affetti 

Forfè quei tutti ? E di ragione è privo 
Forfè quel folo ? Efci d’ error : fra noi 
Perfezion non v’ è. L’ effere uniti 
li» ^ E' neccflario : e il neceffario nodo 

Onde è ognuno ad ognun congiunto e ftretto, 
* ' Quanto femplice è più , meno è imperfetto . 

Ortf^.Ma che mai da codefti 

Dotti principi * 

Che mai fperi dedur? Forfè che ferva 
Roma farà felice? Efci tu fteffo 
Elei d’ error. Fra le vicende umane 
L’ efperienza è fempre 
Condottrice men cieca 
Che r etrufea , la greca , ‘ * 

O r egizia dottrina. A noi per prova 
E' noto, e non a te fe de’Tarquin) 

Sia foffribile il giogOb E' infranto : «- mai 
Mai più noi foffrirem. D’ un tal folenne. 

^ E publico voler vindici fono 

« Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
Là deflinato è ognuno 
Che fogni fervitù. Qual fangue ha tinto 
Già la feure paterna 

Ignorar tu non puoi. Roma non vanta . 

Un Bruto fol : tutti fiam pronti in Roma • 

A rinnovar per fomigliante ecceffo . “ 

Sulla teda più cara il colpo ifleffo. 

Por/. 


• • 


• i 


é 

•' 
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PRIMO. 

Porf.Mi fe voi non convince > 

'Altra ragion, che Tarmi, • 
jfVd onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza . . • _ 

' Ora^-k forza ! Ah tu non fai ‘ 

Porfenna ancor quanto T imprefa è tlura . (a) 
Tutto fra quelle mura 
£' libero e guerrier. Là quanto ha vita 
Fino al refpiro eftremo * 

Quel ben difenderà che tu contraili . . 

Non v’ è poter thè balli 

Popoli a loggiogar concordi , invitti . 

D’ ardir , di ferro , e di ragione armati . 

E fe fcritto è ne’ fati 

Che abbia Roma a cader ; cadrà:* ma i foli 
, Trofei faranno j onde fuperbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome , 

Le ceneri di 'Roma , i fafli , e il nome. 
Por/. Dove ? 

Ora^.A Roma . 

Por/. Ah t’ arrella . (è) / 

Ora^.A che? Spiegarti ‘ 

Affai l’animo avverfo. 

Por/. Ingioilo fei . 

Ne’ miei nemici ancora • 

Il valor m’ innamora . 

Om^.E ad opprimerlo intanto . . - • 

Por/. Orazio invitto • • 

• Balla per or. Nel violento eccelTo 




D’ un arder generofo” 


j[a) i alza. 


B 

(b) 


i alz^ . 


Che 
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Che. ti bolle nell’ alma or ti confondi. 

• Cajmalo : penfa meglio : e poi rifpondi ^ 

^ Sai che ‘piegar fi vede 

Il docile arbofccllo : 

Che vince allor che cede 
^ • De’ turbini al furor . 

Ma quercia che oftinata 
• , Sfida oqni vento a éuerra,’ • 

- Trofeo fi vede a terra' 

: Dell’ aulirò vincitor . . parte % 

SCENA IX.. 

• • 

■ORAZIO, e poi T^RQUINIOI 

4 

ÒraT^.^^Ht piu penfar? La libertà di Roma* 

. . Viva fu i nollri acciari: o fia fepolta 

. Sotto illullri ruine . [a) 

Tarq.OrATÀo'. afcolta. 

Ora^.Che vuoi? {b) 

Tarq.T eco parlar. 

Om^.Fra noi con l’ armi 

Si parla Ibi . (r) * 

Tdr^.Sentimi , 

Orrft^.No . 

Tarqjyì pace 

Un vantaggiofo patto 

• • Veli- 

ca) In aito di partire . 

(b) Guardandolo co» Jìere^t^a . 

*(c) In atto di partire . (d) Come [opra . 


« 


f 


P R 

a propor « 


I M 


Vengo 
Orrf^.Tu ! 

TarqSi . • ■ 

Ow^.Parla: ma troppo 
Della mia fofFerenza 
Non abufàrti,. 

Tarq.{ Addormentar vogl’ io i 

La vigilanza Tua ') .. 

Ortf^.Parla.. • . ' ' ’ 

Trfr^.Pofliamo ; ’ * 

Sol che tu voglia , all’ ire noftrc imporre 
Un lieto fine. ’ , 

Or/7^.E come? * 

Tarq.Oàimi : e frena * 

• * I tuoi fdcgni frattanto. In te ( fi rendi 

* Ragione al vero ) fabbricato i Numi 
Un cittadino invitto , 

Un eroe gencrofo : e fon tué cure 
Sol la gloria , c la patria. In me ( pur troppo 
Tu conofci i Tarquinj ) han gli altri affetti 
Un‘tirannico impero. Io Clelia adoro • 
Orrf^.Che ! ' 

Trfrjr.Non turbarti ancora, to Clelia adoro, • . 
Roma è l’idolo tuo. Se quella è. mia, 

Libera è quella. Un picciol fuoco ellingui 
Tu nel tuo feno • io cederò del trono 
L’ ambiziofo onore : ■ ‘ ' 

, Contentiam tu la gloria , ed io T amore • 
Oraj^.( Dei! Qual propofta! ) , • ' 

T 0 rq.{ Al colpo 

Attonito rimafe ’) E ben ? 

* B ^ 
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Or/r^.Ma 


"ome ? 


Tu... PorfcniK» . . . LariHa... 

Tiw^.ArMtro io fono 

De’ dritti miei. Rifolvj pur . 

Or<7:;;.Ma prima 

E' ncccfTiirio . . . io dcggio..«--i 
Trr^.Orazio intendo. 

Son uomini gli eroi. D’ un molle affètto , 

Lo fo , trionferai ; * . * • 

Ma 'dei pugnar. Fin che la pugna’dura 

Ti lafcio in libertà. Refta: e fovvienti 

Che di Roma- il deffino 

Sol dipende da te. Sarà qual vuoi 

O libera , o in catene . *, 

( Or che immerfo è ne’ dubbj oprar conviene ) . . 

• . • parte.» , 


SCENA X. 

0 R%/fZ IO j e pei C LE LI*A* 


OraX: 


C He crudel facrificio 

Roma tu • vuoi da me ! L’Avrai. Saranno 
Prezzo gli affetti miei . 

Della tua libertà. Sarò . . . Ma dunque 
Altro fcampo non v’è? Dunque fon tutti 
Ottufi i noftri acciari ? Eftinto in noi 
Dunque è il natio coraggio ? Ah ‘no. Si pugni 
E trionfino in campo 
11 valor la giuftizia . . . Oh Dio felici 

Sem'* 


I 


P R r M * 0 , 5 • ■ 

Sempre in campo non fono ‘ ^ • 

La giuftizia il valor: nè dcirinfana- 
Sorte al capriccio avventurar degg’ io 
Della patria il deftino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà? Forza che bada" 

Ben mi fent’ io nel fen.* ma il fuo dolore 
Mi fgomenta , m’ opprime. Ih quello iftantc 
* In faccia a lei d* articolar parole 
Capace io non farei . (a) . 

CUI Spofo ove corri ? • * • ' 

àraz-{ Onnipotenti Dei! ) • 

CUI-. Parlafti al Re? 

Or^^.Parlai. * * - . . 

CUI. Deh non tacermi 

Che ottenerti da*lui* 

Or^^.Nulla. ’ • • 

CUI. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni fperanza ? 
Ord^.No Clelia, {ò) . • .' 

C/e/, £ quale è mai ? 

Ortf^.Lafciami refpirar. Tutto faprai . 

Saper ti barti o cara •' 

Che fei , che forti oga’ o» 

£ che il mio folo amor « 

Sempre farai . ’ ^ 

Che fempre, e in ogni forte. 

Lo giuro a’fommi Dei, 

De’ puri affetti miei 
L’ impero avrai . 


(a) In atto dì pattìre . 

(b) Guardandola con compajfione ^ 


parte.^ 

SCE- 





* ■ * f 


ATTO PRIMÒ. 

; « 

SCENA X L 

« • « . 

. ' , < • 

’ • CLELIA foia. 

t *A ^Ifera J Ah qual m’ aTconde 
. . J.VA .Sventura Orazio! E tenero e confalo 
Tace fofpira, e volge altrove il panò!» 

• Giulli Numi aflidenza. Io fon di fallo*. 

IVIille dubbj mi dcllano in petto , 

Quel lUenzio ,, quel torbido afpetto , 

^ Quelle mefte-protefte tl’ amoc. 

Ah fra tanto-ben giuflo è il mio pianto : ' 

. ' . Che ficura«noa è la fventura , 

Ma ficuro pur troppo è il dolor , 


Etne àelC primo. 


AT- 


• • • 


. .♦* 


• » • 

>• « 

• I 


n 


ATTO lì. 

, SCENA I. 

Galleria corrifpoiidcntc a divcrfi appartamenti» 

. J^RQUINIO foU>\ ■ • • 


• » 

é 



Ei ! Scorre l’ ora ^ e col EramaJt 
' tq avvifo " 

Non giunge il rnió fedele i In« 
‘tomo al folo’ ; ' 

Mal cuftqdito ponte ognun rà<v 
colto k • 

* Efler dovrebbe. Un trafeurato iftante ^ 
Impofllbil potria render di Roma 
La facile forprefa- ! Ah qualche inciampa 
Forfè ... ma qual ? Di me lór dnce^al cenno 
Ubbidifeon le fchiere . In .Roma ognuna 
Sulla tregua ripofa: Orazio immerlb 
Nel finto patto , in mente , . • ' ‘ 

Aver altro ot; non può.. Qual dunque è maj 
L’ oftacolo impenfato ?»Ah troppo ingiufti 
Sarefle o Dei , fe permcttefte *al calo • 

Di feompor SI bell’ opra. Io Re Mi Roma 
Pofleflbr fon di Clelia : io dell’ infranta 
Tregua il roffor rovefeerò, fe giova, 

Su i ribelli rpmani : io ... no : non pofib 

‘ ; Pii» 


m • 


e • *. 
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i8 . ATTO-, 

Più fofFrir quefto indugio . H pigro av\’ifo 
A prevenir fi corra . {a) Eccolo . E‘ pronto 
' Quanto v’impofi al fin? Lode'Sgli Dei:. 

^ ,Va; pel cammin più cortp « 

Precedimi , io ti fieguo. (^) Eccomi in porto. 
Ma non è quegli Orazio? E' deffo.Oh cdmc 

• • Mefio , iento , e confufo . . • * 

^ t S* avanza a quefta volta. Alla fua bella 

. L’ imaginato patto 

Va il credulo a proporre. Ei vada; e mentre 
In, teneri 'congedi 

‘ • Si tormentano i folli; e che non fono • 

^D* altra cura capaci : io volo al trono . 

» ♦ * 

• • parte, 

SCENA IL ■ . 

• ♦ 

* à • • 

ORjf ZIO filo, 

D ei Ji Roma , ah perdonate 

Se il mio duol moftro all’ afpctto , 

• ^ Nello iVellermi dal petto 

Si gran parte del mio cor. 

^ Avrà 1’ alma-avrà la palma ' , 
c De’ più cari affetti fuoi : 

, • Ma è ben dura anche agli eroi 

Quella' fpecic di valor. 

. . . • . ^ Alla 

(a) Ae/ 'volere entrar nella /cena efie // mejjag- 
gtero attefi. . ^ ' 

■(b) Parte il mejfaggiero , ^ 


« 





SI C ON D O. 

Alla tua tenerezza . 

Ponafti Orazio alTai. Ceda una volta 
L’ amante al cittadin. Si cangia in colpa 
• Ormai T indugio. Il fuo deOiu fia noto 
Alla mia ^lelia alfùr. Clelia è romana . 

E per la patria anch’elTa ' < 

. Saprà ... ma viene. Ah perchè mai s*afl&etfa 
.Agitata così! 'L’indegno patto 
Alcun le fe palefe. v • n 

■ SCENA, in. . > 

CLMSI^, e jatt. ■ 

. . , ■ 
elei. /^Hi mai fìnor& intefe r 

Più enorme fceleraggine • e più reai * 
‘Or/r^.Che avvenne J 
del. Ah Roma in brefo. 

De’ perfidi nemici 

Pia mifero trofeo . * ..... 

Ortf^.Come ! • ’ 

CM. A difpetto • ‘ ■ 

Della giurata fede 
Van gli empj ad alTalirla. 

Ora^.( Oimè ! Sarebbe 
• L’oflferto patto mai 

Un fraudolento inganno ? ) Ónde il fapelli ? 
elei. Da Mannio . * . 

Owr.Eterni Dei ! (a) r '» 

‘ elei. 

(a) Pwfofi, . . ‘ . 



30 A X T O 

elei. E> ficuro l’ avvilo : 

Non dubitar del tradimento orrendo. 

Or<*^.Ah tardi or di Tarquinio io 1’ arti intendo. 
Addio . (j), 

elei. Dove? . • ■' 

Ora^.K Porfenna . 
elei. E chi difende 

La patria intanto ? * 

Ora^.E' ver. Tu corri a lui: 

A Roma io volo {b). 
elei. E per qual via ? Ci parte 

Da quella il fiume : ed occupa il nemico 
L’ unico angufto ponte ^ 

Orrf^.Aprirmi il paflb 
Saprò col ferro (c) . 
elei. Ah no, ti perdi: e Roma’ 

* . Cosi non falvi. 

Ortf^.Un folitario varco {d) 

Dunque fi cerchi altrove. ‘ 
elei. E quale avrai V 

Nel varco perìgliofo i - 

Iftromento, o Ibftegno? 

Orrf^.Qualunque.Un palifchermo, un tronco, un ramo, 
Tutto è ballante : e s’ ogn inchiclla è vana * 
L’ invitto air altra fponda 
Genio roman mi porterà per l’ onda . [e) 
elei. Odi. E degg’ io fra quelli 
Perfidi rimaticr? 

(a) Rìfoluto dopo aver alquanto penfato. 

(b) In atto di partire. (c) Come [opra . 

(d j Penfa un ijiante . (e) ‘In atto di p.^nire. 


SECONDO. 

Orrf^.Sì : fin ad ora , 

Immaturo è il lor fallo, e il tuo farebbe 
Nella fuga efeguito : onde potrefti 
Tu della rotta fede 

. Parer la prima rea..Dee^:hi fi fente 
• Un cor romano in petto 

Evitar della colpa anche il fofpetto. 

Addio . (<j) 

elei. Sentirrii . • 

lafcia 

. Clelia che «1 mio dover ... • 

elei. Si : va ti cedo . 

• Volontieri alla patria : a lei confacra 
E la mente e la man. Ma non feordarti 
Nè di te , nè di me. Non già il nemico , 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che ti bolle in feno 
Vado “incendio d’ onore . Oh Dio rammenta 

• Che tuo tutto non fei : {b) 

Che i tuoi* rifchj fon miei; che fol dipende 
Dalia tua la mia vita: . i 

Che comune è il dolor d’ ^ni ferita . 
Ortf^.Spofa ... Io fo . . . ( Da quel pianto 

Difendetemi o Dei )“ Spofa . . . tu . . . Rpma . . . 
Addio . (c) 

elei. Cosi mi' lafci ? • 

E forfè oh Dio per femprc? *. 

Or<7^.Ah coi nemici * ' 

Clelia non congiurar. Di molli affetti . 

■ , , ■ Tem- 

* ’^a) In atto di partire . 

(b) Piange, (cj In atto di partire. 





* 
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Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noftro* 

Gli Dei curino il refto. Addio. Ti lafcio 
Fra r infidie • lo fo ; ma Clelia affai 
Conofco, e loft tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rifchj • è ver : ma lai » 
Quale ai Romani inlp^iri 
Vigor la patria, e afficurar ti dcl^- 
Per qual ragion dobbiamo ’ • 

Palpitar l’un per l’altro? Ah no; tìon (bffira 
Tale infulto da noi quel chf diftingue 
I figli di Quirino ardir natio . • . 


Io 

ti fido al tuo cor : fidami al .mio% 


elei. 

Sì ti fido al tuo gran core: 

« 

- 

Va : combatti amato bene, ^ . 



E ritorna vincitor. 

V 

Ow^. 

Sì ti fido al tuo bel core, 


»• 

E il valor ch’or te foftiene 



£' fofiegno al mio valor. 


CU 

Parti . ’ . • • 

Ora^. 

Addio . 


ad' 

Morii; mi fento . • 


OraXi 

Ah ricordati chi fel. , 


\ 2. 

Proteggete amici Dei 

• 


Tanto amore, e tanta fe. 


• 

Quando accende un nobil petto 

1 

• 

E' innocente è puro affetto 



Debolezza amor non è . {/t) 



• • 

• # 

SCE- 

(a) 

Partane . < . 


- 

• 

• 

• • 

• 


é 
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S C E N A • IV. 

• • • 

» • • 

. ^gufto deliziofo ritiro' di verdure nell’ interno 
^ ' reai giardino con (latue , Tedili , e fontane . 

PORSENNuf, 9 L^RISS^. 


Porf. T Arifla io non ’t’ intendo. Ond’è che mefla 
I ^ Sempre mi tomi innanzi ? Ond’è che tanto 
Ti moflri de’ Romani 
• Fervida protettrice? Ogni momento 

’ Pafli di lor. N’ amo , ne ammiro anch’ io , 
L’ intrepida coftanza , ' ^ 

ll^ portentofo ardir, ^a quando ad eflì 
Tal fovrana procuro, 

^ E tai fudditi^ ? i fabbrico infieme 
• La tua^ la lor felicità. ' 

IjotI. Felici 

Non farann’ efli a lor difpetto : ed io- 
La farò fol nell’ ubbidirti . 

Porf. E il grande » • , ' ' 

. Imeneo d’ un Tarquinio, ed il fublime 
Scettro di Roma il giovami tuo core 
Di gloria c di piacer non hanno accefo ? 
Pari. E‘ un laccio l’ imeneo : lo feettro è un pefo, 
Porf. Eh fon quelle o Larilfa • ■ 

Di rigida virtù malfime auftere 

Piante troppo ftraniere 

D’ una donzella in fen. Chi fa qual fia 

C La 
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» 

ATTO* 

La nafcoAa cagione 

Che I5 fa germogliar. ' 

Lari. Signor tu credi . . . 

.J^orl'e ... eh' io celi . . , Ah padre ... « 

Por/i Obblia per ora 

, Il .padre il Re: parla all’amico: e tutto * 
Scoprimi il cor. So che non lei capace 
D’ affetti onde arroflirti : e non pretendo 
Sacrificio da te. 

Lari. Ben grande intanto • _ 

£' il donarfi a un Tarquinio. 

Por/. E perchè ? 

Lari. L’ odio . 

Porf. Ah. de’Vejenti il Prence - » 

Figlia . . . • , 

Lari. E' vero. All’ amico , al ^ padre mio . . 

S C E N. A- V. • 

» 

C L E LI furibonda , e detti . 

elei. T^R® qual gente- o Porfenna , ove fon io? 

X Son fra Tofeani o fra gli Sciti ? E' noto 
. Il facro delle genti 

Coniun dritto fra voi ? Fra voi l’ inganno 
Gloria , o viltà fi crede ? 

V’€ -idea fra voi d' umanità ,, di fede? 

Porf. Qual fantafma improvvifo 

T’agita o Clelia? Onde quell’ira? 

elei. E come 

Tran- 




m 
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S E C O N D b.. 

Tranquilla fpettatrice 
Soffrir degg’ io , che d’ una tregua . ad* onta • 
Che. me pegno fra«voi Roma li vegga 
Empiamente alfalita ? E non è reo • 

Di nero tradiniento 
Chi macchinò tal frode 
Por/. E reo d’ ingiuda 

.Temerità chi * 

Può crederne rapaci . • 

elei. Affai parlan gli effetti. 

Porf. E gli occhj tuoi 
Teftimonj ne fon?. 
elei. No : ma pur troppo 

All’orecchio mi giunfc. 

Porf. E fulla fede *. • » ' 

D’un incerto fomor tu noi condanni? 
elei. E' l’avvifo... • > 

Porf. E’ fallace . 
del. Il tuo Duce ... 

Porf. Io conofeo . • 

del. E pur . . . 

Porf. Clelia ah non più. Per ora al troppo 
Credulo feffo, al giovanile ardore. 

Della patria all’ amore, 

Bello ancor quando eccede, i tuoi perdono 
Mal configliati impetuofi detti : 

Ma in avvenir rifletti , 

Che ad altri ancor la propria gloria c cara: 
£ a giudicar con più lentezza impara. 


s- . 
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' ATTO • 

Sol del Tcbro in lu la fponda 
• Non germoglia un bell’ orgoglio : 
D’ alme grandi «1 Campidogli® 
Sol cortd'e il ciel nbn fu. 

Altre piaggi il lol feconda : 

• V’è chi altrove il giudo onora: 

■ Scalda i petti altrove ancora 

Qualche raggio di virtù. 

¥ 

SCENA VI. 


parte. 


CLELI^y e LofRISS^. 

\ % 

Lari. * I 'Roppo arnica^ eccedefti . ’ 

i .Come creder poterti autor di tanta 
Perfidia il padre mio ? 
del. Senza fua colp 

Non può Tarquinio... 

Lari. E' qui Tarquinio il duce 

Non il fovran : si temeraria imprefa 
Non tenterà. 'Conofee il padre: e intende 
Che l’odio fuo per Tempre 
Si renderia con l’ attentato indegno 
O vinto, o vincitor. 
del. Ma Principefla 

V ien da Mannio T avvifo . 

Lari. \Jn fogno, un’ ombra 

Bada a turbar d’ un fido amico il core . 
Credimi ci s’ ingannò . 
del. Lo bramo; e fento 

Quan- 


4 


r 


SECONDO. 
Quanto» poco è dlRante 
Dal credere il bramar . 

Lari. Deh più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te ftefla 
elei. ( Orazio oh Dio parti 
Lari. Mannio s’ apprefla . 

SCENA VII. 


A 


M^N N lo , e dette . 

H Prence amico il tuo foverchio zelo 
A quai rifchj m’ efpofe ! Io full’ avvifo 


* Che preduto ho ficuro . . ^ 

Man. E qual ragione 

Dubbio o Clelia or tei rende ? 
del. Che ! . ■ 

Lari. Dunque è ver ? 

Man, Pur troppo . 
del. Oimè ! Ma falfa 
Sarà forfè la voce . 

Man. Ah. no. Di tutto- ' 

M’aflicurai prefentc . 

Lari. Oh frode ! 
del. E fono . . . 

Man. E fon 1’ etrufche fchiere 
Già inoltrate all’ aflalto^ , . 

CleL E i difenfori... 

Man E i difenfori il pafTo 
Abbandonando vanno t 

C o 
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del. E il ponte... 

Man.E il ponte} 

Forfè è già fuperato . 
del. E Roma... 

Man. E Roma ' 

Forfè già fra catene 
. Soffre dal vincitor T ultimo fcorno. 
elei. O patria ! O fpofo ! O fventurato giorno ! 
^Man. Ove corri ? 

^ Lari. Ove vai ? 

del. Se alla romàna libertà, preferitto 
In quello dì gli Dei 

Hanno il fuo fin ; vado a finir con lei. parte, 

S C E N A vm. 

« 

L^RISSof,, e 

Lari. OEguila o Prence . 

Man.^^ Oh Dio ! 

E mi fcacci cosi? Ma qual .mio fallo 
Sì odiofo a te mi rende ? 

Lari. La pietà che ho di Clelia 
Odio per te non è . 

Mrw.Ma è piu crudele 

L’ indifferenza tua . ^ 

Lari. Non è . . . T’ affretta i 
Clelia è già lungi . 

JVLm. Ah che pur troppo intendo . . 

L’ infelice mio fiato • 

Lari. 

F, ■ 

» 

* 

4 • . " . 
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* ^ SEC 0**N D O 

iart. ( E ' 'pur s’ inganna . ) 

•«k Come! Ancor non partifU ? 

Mj». Addio tiranna . (a) 

Lari. Senti < ~ ^ • 

'Man. Che vuoi ? 

Lari.(^ Mi fa pietà. Comprenda 

Almen che entrambi oh Dio fiamo infelici 
• Ch’ io r amo . . . Ah non ila vtr . ) 

Man. Parla : che dici ? 

Lari. Dico che ingiallo fei : ' ’ . 

E che del par m’ ai^anh^ ^ 

Se d’odio mi condanni,' • 

Se chiedi amor da me. 

’ Me condannar non dei, 

• Giacché ignorar non puoi 
Che degli affetti fuoi 


3 ? 


“4 


Arbitro ognurt non è. 


t.» 


parte , 


.SCENA IX. 

MjfNhIlO filo . 


.i 


M 


A fra tutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me^ Che uù labbro 
Giuri d’ amar mentre l’ ignora il core , • 

Or nel regno d’amore 

£* linguaggio comun: squali di^nne * 

Un cortele,* dover. L’unica forCr 
* Solo incontrar degg’ io 

l C 4 . Al- 

(?) Partendo , * ^ 4 ■ 


• « 
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a' T T • O ^ • 

Alma di gicl, che fe mercede io bramo; . 
Nè men per ingannar vuol dirmi io t’amo i • 
Vorrei che almen per giuoco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi promettcflTe il cor. 

Chi fa che a poco a poco 
Di fingere il coftume 
^ -Non diventaffe amor. parte; 





* • I 
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Fabbridie antiche alla riva tofcana del Tevere , 
• fopra di cui il 'ponte Sublicio , che pafeonde 
uno de’ fuoi capi alla finiftra fra ^li antichi no- 
minati edificj, e lafcia vifibile l’altro fuU’op- 
pofta fponda del fiume. Profpetto di Roma in 
Lontano . 

»4tr apfirji della Scena fi vedono fuggir verfo dr Ro* 
ma i pochi cu/lodi del ponte forpreft dall' arrivo de 
Tofani y che in ordine lentamente s' inoltrano dalla 
finiflra fui medefimo. Indi 0 R<A Z IO entrando 
dalla deftra fui ponte abbandonato s avane^a^ di- 
cendo ^ 


TO traditoci, in ciel di Roma il fato 
Non è decifo ancor. Sarà balfcante 
A punir fceleraggine sì nera’ K 

Orazio fol contro l’ Etruria intera . 



SECONDO. 41 

t/^r«nta t Jtemici a me^::v il ponte .* ft combatte , fi 
vedono cader nel fiume uccifi ^ 'ed urtati alcuni de* 
Tofcani , che finalmente cedendo lafiiano libero il 
ponte. Orario allora tornando alcun pajfo indietro 
parla a* fuoi. 

Ecco il tempo o Romani. Ardir : gli Del 
Eugnan per noi. unico fi tronchi 

PalTo a’ nemici. Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il, fuoco 
S’aifiretti all’opra. Intanto il varco io Chiudo ; 

‘ E il petto mio vi’fervirà di fcudo* ’ 

SCENA XI. 

■ ‘ T^RQVimO,! dan. 

m r 

Mentre -Ora^o fi trattiene a dar gli ordini- per ifi 
taglio del ponte y e che fi veggono venire faldati y 
e guafladori con faci y ed ijìromenti per efeguirlo ^ 
efeono fuir innanzi dalla finifira i Tofcani fuggi- 
tivi feguiti da Tarquinio yche con fpada alia mano 
gli arrefia , dicendo . 

Tar^. I AOve 0 codardi? Ah chi vi fuga almeno 
• Volgetevi a mirar. Colà del voftro 

Vergognofo fpsvehto (a) 

Vedete la cagion. Macchia si nera 

Deh ^ cancellar* tornate. Ah non pervenga , 

Ai 

» (a) tAccen^ando Oraefio , 
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ATTO 

Ai fpcoH remoti , 

Tale ii.famia* di voi. Non fi rammenti 
Un di per voftro fcorno. 

Che fu da un ferro folo 
Un efercito intero oggi refpinto : 

Che un fol Roman tutta l’Etruria Ha vinto. 

• 

Preceduti da Tarquinia corrono ì Tofcani n rinnovar 
f a[fa/to rientrando per la JtniJlra. Intanto avendo 
già le fiamme comitKiato ad impadronirfi della par~ 
te^oppqfta del ponte, fi veggono alcuni Romani 
• follecitare Orario a metterfi in ficuro : à quali 

Ora^'No compagni io non voglio • • 

Il paflb abbandonar. Finché non (ia 
Quello varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie fpallc ' 
Franchi II ponte abbattete: • . ’ 

Non vi trattenga il mio perìglio. Abbiate 
Cura di Roma e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 

Saprò . . L’ opra s’affretti . Ecco il nemico . 


Orando va ad incontrare i Tofcani a meggo il ponte ^ 
e gli trattiene combattendo. ' Intanto crefeono , e s' 
impadroni [cono le fiamme di quella parte del me- 
àefimo che .appoggia Julia [panda romana , la qua- 
, le cedendo finalmente alla vielengt del fuoco , a' col- 
pi , ed agli urti de' numerofi guaftatori , ftride , va- 
I cilla , e mina. Spaventati *i Tofcani dal terribile 
^ fragore della caduta , precipitofamente fuggendo la- 
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•fctano^’vt^ànl ponte: e falla parte intera di queU 

lo fi Hjede Ora^fo rimanere intrepido i filo.* 

» 

Oscena xii. • 

CLELI./i' frettolofa e /paventata ^ e detto . 


elei. A H da’ cardini fuoi 

Bar che feofla la terra ... Oimè! Che miro’. 
Orazio ... Oh Dio !.. Per quale 
. Impenfata fventura... , 

Ortf^.Rendi grazie agli -Dei. Roma è ficura . 
del. E tu? Ma perchè tien cosi hel fiume 
Fiflb lo fguardo mai! ' 


0r4?[^.Padre Tebro , 
del. Ah che fai ? 

Ow^.L’armij il guerriero .- 

Per cui libero ancora il corfo fciogli $ 

Nel placido tuo fen propizio accogli . {b) 
del. Mifera me! (c) 





« 


k 


9 


è • 
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(a) Spaventata,^ . (b) Balena nel fiume, 

(c) Corre alla nva del fiume r ^ 
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» C L E L t ^ fielt indietro alla fponaa dei fiume itu 
quieta tùlla forte <d Otax'o. T R QIJ IH IO 

\ , neU' innanxj Jen^a vederla . ' * 

• % ' 

* # \ ^ ^ I 

Tarq.' Y\ 'Vrbaro fato! Ah dunque • " ' 

t J3 A danno de’Tarquinj il tito iFurore ' 
Ancor non fi ftancò. Di fnie fperanze 
Il più bel filo vco recifo. Incontro » 

Per tutto inciampi. Or qual cagion condufiè 
Orazio all’iltra fponda ? A’ miei fedeli 
■ Come invlfibil fu? Seppe il difegno, * 

O lo fognò? Son fuor di me. Si penfi 
Or de’difafiri a far buon ufo. Il patto 
Violato da tne fembri a Porfcnna , . ! 

Perfidia de’ Romani : e ne fia prova • 
v'il paflaggio <T Orazio. > . ^ 
elei, Alfin la mia , . .^r 

Moribonda fperanza or iì ravviva? 

* Li patria fi l'alvò? lo fpofo è a riva« 

'Qui TarquinioI S’eviti: i miei contenti («) 

. Non turbi un tale oggetto. (?») • 

Tar. Ah Clelia ingrata ! 


r. 


Perchè fuggi da nie? , 
C/dL Perchè non curo * / \ 

Di vederti arrolfir. ‘ * • 

(a) Si veppono F un F altro, 
■ (b) i» atto di fartirt • 


Tau 
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, • , . * .‘S E C O N D O, • ■ 

Tar. Cóme, è capace ' ' ’ v » * 

Mali di tam’ odio il tuo bel cor ? , 
elei. T’ inganni . *1 ' 

•' Io t’odierei felice; .or ti^difprezzo , , 

^ Traditor sfortunato , ^ 

Tar. Ah. tanti oltraggi . 

" La fedeltà della mi^ fiamma antica 
. Non merita da te bella nemica . 

Clet... ' Io nemica? A torto il dici i 

Gli hai nell’ alma i tuoi nemici : 

'* ^ E con te l’altrui rigore • 

'Or farebbe crudeltà . * . , « 

. Soffre pena affai funefta , 

. • ‘ . Un malvagio , a cui non retta 

. . Altro frutto che il rofforc . •* . * ' 

Della 'fua malv^ità . ^ p*arte.’ ", a 

- s c É ‘k A • XIV, ' 

• * * ** * m * 

• T^RQUINIO folo\\ ^ V 


% ♦ 

* • 

• • • 

• . 


• » 
• V 
• • • 


M a qual mai poffentc * 

Incognita magia tutto a cotte! . 

. Dà r impero di me ! Fin co| difprezzi ’ ** , , 

• Cotte! m’infpira amor. Clelia ho nell’alma ^ , 

Clelia ho nel cor,Qelia ho su gli occhj.In mezzo ^ , 

, A tante mie fpcrahzo ‘ 

Sempre^ la cerco.' a ^nte cure ii» mezzo j 
, Sempre la trovo • e fempre •» < \ 

Ovunque io volga il paffo • ' • 


•I 

« 


. Col- 


* . * « 

• ^ 
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Col pcnfia- la dipingo in t^ni faflb; 

E fe Porfenna mai (le fue ^onofco 
GeneròTe follie ) . ^ 

Rotta . la . tregua or la rendefle? Ah quello 
Colpo fi eviti. -Andiamo 
Clelia a rapir .»vChe fai.Tarquinio! E‘ d’uopo 
. Prepararfi all’ imprefa. Armi e deftrieri 
Per trafugar la preda in loco afcofo 
Vadanfi prima a radunar... Mà intanto 
Se Porfenna efeguiflè ... E' -vero. A lui 
Prima tdnviene.. Ah mentre a un rifchio acco’rro, 
L* altro trafcuro J _e in due • 

Dividermi non.poflb. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio, fedele; « mentre 
, Ei fi apprefta al bifogno , al Re pois’ io 
* Volar fiattanto. .Ardua è rinaprefa: e forfè 
Della -forte al favor troppo io mi fido : 

Ma chi trema dèi mae dorma fui lido . 

, Non fperi onufto il pino 

• i ‘ Tprnar di bei tefori , 

, Senza varcar jjli orrori 

Del procellofo mar . • ' ■ , 

Og ni fublinle àcquifto • 

• Va col fuó rifchio infieme i • 

,• Quello incontrar chi teme» 

Quello non dee fperar.ì . parte. 


* 


• ♦ 

* ‘ . * Tinè lieti* %/4ito' fccptkio », 


# U . 
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ATTO JIL 

Ì0% • 

SCENA I. • 

Orti penfili corrifpondenti alle interne camere di 
' Clelia, circondati di balauftrc e cancelli, che ^ 
chiudono Tunica ufeita , donde fi feende 
ad una folftaria ripa del Tevere, 

del quale fi vede gran parte , \ * * « • 

• ♦ ‘ ‘ • * i 

CLELIA fola^ “ 



P 

• • 


A Larifla che &? La-fua tardanza 
M* incomincia a turbar. Sa pur che 
il padre , ■ , ^ ' ' 

Contro i Romani a torto * . • 

Arde di fd^no , e che mercè iU rct' * 
Calunnia di Tarquinio^ / 

Noi crede i primi aflàlitori .* A trarre ' *• 

II» Re d’ errore , a lui condurmi, e 'meco * ’ ’ 
Promife pur d’ aflfericarfi i of corte' * ' , ‘ 

M’ abbandona cosi! Sovr^n foefe *. 

• Per qie nuovi difaftri, o nuovi inganni? . 
Ah non fo figurarmi altro che affanni. 

■ » • Tanto efpofta alle fventure , ’ ** • 

’ ^ Tanto al ciel mi veggo in ira,"' * 

Che ogni zeffiro che Ipira 
‘ ^Parali un turbine crudel # • ^ 

Se. 
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Segna timido e inconltante 
Orme incerte e mal ficure j 
Nè ritrova il piò tremante ' 

-XJn fentier che Ha fedel . 

Eccola alfin . . . No : m’ ingannai : di Mannio 
E' il confueto meffo : e un foglio ha feco. (a) 
Oiniè ! T’ affretta amico : ah qui ofTervafti 
Potrebbe alcun : porgimi il foglio , e parti.(Aj 
Che mai farà? Ma quelli 
I noti a tne di Mannio. , 

Caratteri non fon. Tarquinio! Intendo 
L’ avventura qual fia : 

Mannio *il foglio ha intercetto, e a me l'invia. 
Leggiam. » ' . - 

, Già che di Roma 

La fperata forprefa . 

j . Il del non fecondò / di Clelia io voglio 
»Afficurarmi almen. Le tue ^ mio fido , 

« Parti faran raccòrrò 

lArmi e dejìrieri , e attettdermi celato 
‘ Del Gianicolo a tergo.' 'ed il rapirla 
Saran le mie. Pria che tramonti il fole 
%A te con lei verrò. Dal labbro mio , 

Ivi faprai dove condurla. %/Tddio. * 

^ Tarquinio, 

Oh faufti Numi ! ' , . • 

' Oh Mannio amico ! Oh me felice ! ‘Alfine 

* ' / Ecco 

(a) ’Efce un guerrier tofana . 

(b) Le dà un foglio, e parte . 


A J 
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Ecco trionfa il vero: ecco T indarno 
* Bramata tanto indubitata prova 

Della perfidia altrui. Qui di Tua mano 
Il traditor s’ accufa : il Re delufo 
Con rimorfo vedrà di chi fin’ ora 
Fu protettor," di chi nemico: e in faccia* 
Al mondo intier la fedeltà di Roma 
PKi dubbia non farà. Quello è un contento 
^ Che mi toglie a me ftelfa. Al Re. fi voli , 

*’ »Si prevenga' l'infidia ;* ah già' vorrei , 

Che iVoperta ogni ‘frode Eterni Dei I 

Quei che da lungi io miro’, ed “ha si folto 
Armato Ruolo apprelTo, 

. *Non è Tarquinio? Ah che pur troppo è délTo. 
‘ Già r enorme attentato 

L’ empio a compir s’ affretta . Ah non credei 
Il rifchio si vicin. Fuggafi ... e donde i 
A delira alcuna ufcita 
Non ha il reale albergo : • 

A finillra hoTarquinio: ho il fiume a tergo. 
* Ah fe quindi alla ripa 

Fofle aperto ÌL cammin , per 1’ arcnolo • 
Margine folitario inolfervata 
' • Dileguarmi* potrei. 'Tentiam quei chlufi 
f Cancelli dilferrar . (//) Reipiro.* Aperto 

Or che un varco è alla fuga ... Oimè ! Q’ armati 
Quinci e quindi occupate • • 

Son da lungi le ripe. I fuoi feguaci 

D Que- 

(a) Mentre vuole entrar frettolofa alla fmìjlraj 
•vede Tarqttlnio da lontano. 

(b) ^4pre il Cancello . 
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•QHcfti laranno. Or fon perduta. Aita . ^ 
Con ligi io o Numi. Ah preffo 
E’ già T.irquinio : ove m’ afcon<ìo ? Un ferro 
Chi per pietà mi porge ? 

Chi per pietà ? .*. {a) Ma fino al Tebro è pure 
Libero il paflb. Ardifci o'Clelia. A terra 
Vada ogni impaccio , (^) c il fiume 
Si .varchi , o' fi perifea. Almen d’ on(5rc 
• Memorabile efempio « 

Sarai preda dell’ onde , e -non d’ un empio, (f) 
Cjrazie oh Dei protettori : inafpettato ' 

Ecco \m deftriero. Accetto 
E r augurio , e l’ aita ; 

E' Ccuro il tragitto : il ciel m’ invita. . 

SCENA II. 


T*ARQV1NI0 dalla Jìmflra , e poi Lt/fRISSuf 
dal medefimo lato. 

• • 

'ar. l’ AOve s’ afeonde mai ? So pur che altrove 
JLx Eflcr Clelia non dee. Tutto il foggiorno 
In damo ho fcorlb. Ah qualche inciampo io te- 
Dove, fe in quell’ eftremo (mo. 

Angolo non fi cela , 

Rinvenirne la traccia io non faprei . 

eie. 

(a) Petìfa . 

(b) Getta il titanio . , , 

(c) Corre e s' arrcjìa al cancello . 

(d) Scende al fiume per il cancello . 


I 
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Clelia , Clelia ove fei ? (a) • 

L/rr/. Gii^o ciel! Qu) Tarquinio !, Al colpo affai 
L’ indegno s’ affrettò . Giunfi opportun» 

Deir amica alf’ aita . Ei me prefente 
• ' Non oferà . . . Ma il manto 
. ‘Perchè di Clelia a terra! E quel per ufo 
.Sèmpre chiulì cancelli •. 

. Chi differrò . '(^) Mi trema il eoe. Che miro! 
A quel dcftrier che a^huoto . * ^ 

Il fiume là fa biancheggiar divifo < 
Clelia non preme il dorfo^ Ah la ravvifo. 
Sconfigliata ! Ove corre, ’ 

.Ove a perir. Come falvarla? Come . ’ 

Soccorrerla degg* io ? Già il mio foccorfò 
Troppo è per lei lontano. 

Tar. Clelia! Ah la cerco in vano. 

Qual giuoco oggi fon’ io d’iniqua ftellal 
Clelia? 


Lari. Clelia fe vuoi , guardala è quella . 

Tar. Come ! Ah quafi io non credo agli occhj miei. 
Lari. Affirtetela o Dei ! 

Tar. Quello imperifato 

Colpo crudele è^un fulmine improwifo 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo? 
Clelia feguir ? Placar coftei ? Porfenna 
Correre a prevenir ? L’ ufato ardire 
Oimè par che mi lafci in abbandono. 
Parto? Refto? Che fo? Confufo io fono, (c) 
D a' SGE- 

(a) Entra a dejlra '. 

(b) Si vede Clelia paffare il fiume. 

(c) Parte dalla finiftra . '• 
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, L^RISS^ fola, 

i 

O H Dio già dal mio fguardd 

Si dileguò. Mifera Clelia J AJi forfè 
l’crì la fveiitiirata . 

Anima fcelerara * 

Per te , . . Dov’ è' ? Parti . La mta prefenza 

L’ iniquo noh foftenne. E pur di quelle 

Anime immonde è per lo più la forte 

Tenera protettrice. Ecco fi perde 

Con Clelia il foglio acculàtor, che tanti 

Fervidi voti & me, che tanta cura 

Al mio Mannio collò : perchè non poiTa 

Efler convinto il traditor. Ma quando 

Santi Numi una volta 

Quando farà che a fronte 

Del vizio ogn’ or trionfatore invitto » 

La povera virtù non fia delitto. 

Ah 'ritorna età dell’oro * 

Alla terra abbandonata: 

Se non folli imaginata 
Nel fognar felicità . 

Ncm è ver : quel dolce (lato 
Non fuggì , non fu fognato : 

Ben lo lènte-ogni innocente 

Nella fua tranquillità. parte. 

SCE. 

• j 
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SCENA IV. 

Gabinetti . 

« 

‘ PORSENN^, a T^RQUINIO, 

Por/. '“I '«Arquìnio il fo ; del violato patto 

JL • Roma e la rea : chiara è la prova : e pure 
Incredibil mi fembra, io tei confcflb, 

Che in un animo ifteflb 

Pofla allignar da sì contrario Teme, 

Tanta virtù, tanta perfidia infieme. 

Tar, Ecco dell’ alme grandi 

Il periglio maggior: fignor tu credi 
Tutti limili a te. Pur del fallace 
Carattere romano in Muzio avelli 
Guari non ha l’efempio. 

Porf.E' ver: ma quella , 

Atroce fua fermezza, • 

Queir eroico difpetto 

Quel difperato aidir mertan rifpetto . 

Tar. Ma che d’ Orazio mai • 

Che giudicar potrai. Sotto la fede ■■ - 
D’una tregua giurata 
TclTer forprefe^ inolTervato al campo 
Sottrarli • e d’ orator fatto guerriero 
Noi minacciar non è delitto? 

Porf. E' vero : 

Ma per la patria intanto 

D 3 - Solo 
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, Solo efporfi.a perir j refifter folo 

Contro il furor di cento armati c cento j, 
Di^V^ùt'^i valore è. un bel portento.. 

Tar. Chiaro di- mia Iventura 

Ah pur troppo è il tenor. Quell’ orgògliofo 
Fafto roman t’ abbaglia x e il tuo mi fcema 
Benefico favor, 

J»or/T’ inganni : al merto 
/ Quando giudizia io rendo 
j L’ amiftà non offendo. Armata , il vedi , 

% Quì.^V Etturk è a tuo prò . 

Dunque-^ che giova 

■ Qui- nell’ ozio languir? Fuor che nell’ armi 
Non'v’è piu fpème. 

E ten r le già difpofte 
Al tragitto, e aU’affalto 
Macchine e navi al fin movanfi all’opra 
, Col. notturno 'favore : c tu le fchiere 

Quando il giorno a (puntar non fia lontano»» 

* . SCENA V, 

♦ 

: M\ANmOy e detti, 

Man.’T TN orator romano 

Giunto pur or la libertà richiede 
t>’ approdar, di parlarti. * 

T4r. ( Oh Dei ! ) 

Porf. Che mai 

Dirmi potrà I Va s’ introduca : or ora 
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Ad udirlo verrò, {a) ^ 

Tar. Quefto è il caftigo 

Dovuto al tradimeiito ? ' ^ 

Porf. Più fevero farà quanto è* più lento * 

Speflb, fe ben l’affretta 
^ Ragione alla vendetta, 

Giove fofpende il fùiminé 
Ma non l’eftingue ogn’or. ^ 

E*un fulmine fofpefo 
‘Se. la fua man differra* • 

Arde ferifce atterra - 
Con impeto maggior. p^rfr.v 


A 


SCENA' VI. 

• T^RQVlhlO fila. 

H m’ abbandoni empia fortuna , e teco 
Anche l’ardir. Tutto or pavento, e parmi 
Un teftimonio ogn’ ombra. 

Ogni voce un’ accufa. Ah donde mai 
Tanta viltà? Da qual ftupore oppreffb 
Non pofTo in me più ritrovar me’Ilcflb . 

In quella fclva ofcura 
^ Entrai poc’ anzi ardito : 

Or nel cammin fmarrito * . 

.T imido errando io vo . ' 

Un fol non mi alficura 
Raggio di (Iella amica ; 

E par che il cor mi dica 

Che qui perir dovrò ^ • p:nte. 

D ,4. • SCE. 

^a) Manmo p.irte , 



% 


» 


I ^ 


I 




/ 


f 




ATTO 

SCENA VII. ; • 

Reggia illuminata in teuipo di notte . 

PORSENN^ con accoinp.ynahiento di nobili tofeani, 
indi T^'r 'qUU^IO ^ 

m 

Porf. /'^Là : venga , e s’ afcolti 

Il romano orator. {a) Ma perchè mai 
Limpido il core in fronte 
Non fi legge a ciafeun! Sempre trovarli 
Cinto d’ inganni ! Ignorar Tempre i véri 
Interni altrui penfieri ! Ah quella pena 
Contamina, avvelena 
Il maggior ben,'per cui dolce è la vita. 
(Quella . . . ' 

Tar. Oh firana, oh inudita .• 

l’emcrità ! 

• « 

Porf. Che avvenne ? . ■ • . 

Tar. Imatùnarti . • 

«J 

Non puoi Signor qual’ oratore ardifea 
Chiedere a te l’ ingreflb . 

Porf. Chi è mai ? ' 

Tar. No ’l crcderefti : è Orazio iftefib. 

Porf. Orazio ! E ben l’ ottenga . 

Tar. Ah loffrirefli 

Che reo d’ infedeltà . . . 

Porf. Si : non comune 

• " . Spet- 

(a) Parte un' nobile tofeano. 
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^ Spettacolo farà , credimi o Prence * 
Ammirarne il contegno : • * 

Veder fino a qual legno • ^ 

Arrivi un’alma a mal'cherarfi , e a quanto 
Fidar 1 * altrui lì polfa audacia eftrema . 

Tar. (Ecco un nuovo periglio: il cor mi trema. ) 

S CENA Vili. 

f 

' O RtAZ IO con feguito , e detti . 

AEl pacifico patto 

I '3 violato da voi Porfenna io vengo 
A dim^dar ragione. Al Re tofcano •- 
Roma or qui parlerà fui labbro mio . 

Se tu ( che noi cred’ io ) *• , 

Folli dell’ opra ingiufta tutore o guida j 
. La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S’ altri mancò di fede j 

II reo, qualunque fia, Roma ti chiede^ 

Tar. ( Oimè ! ) 

Por/. Quello linguaggio ^ * 

Strano Orazio è per me. Da voi difefe 
Non accufe afpettaL Che vuol quel /allo ? 

E' infania , arte , o difprezzo ? Ah non fperatc 

Ch’ io foffra ogn’ or delufo 

Quello di mia clemenza ingrato abufo. 

Tar. ( Che farà ! )* 

Or<7^.Noi difefe ? 

, Chi fallì fi difenda; ? 



S8 ATTO 

La meritata attenda 
* Ira del ciel ’ vendicatrice : c tremi . . . 

Porf. Gli Dei non infultar : fur già da voi 
Vilipefi abbaftanza. 

Orrf^.Quando ? 

Por/ Quando a difpetto 
Della giurata fede 
Venifte ad affalirnc. 

Ortf^. Ad affalirvi! 

Chi? ^ 

Tar. Voi . 

Or^^.Noi! Di traditi t 

Divenghiam traditori? 

Tar. Eh qui non giova 

Simular meraviglia. A me fui ‘ponte 
Dir non t’oflfriìu armato? A che furtivo 
Paffar full' altra fponda ? 

Ortf^.Ai voftri oppormi . 

Rei dilegui io dovea. 

Tar» Chi di codefti 

Difegni imaginati • 

Il delator fu maij 
Orizi^.De’ tradimenti 

Un' anima nemica; è faufto in ciclo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Tar. Ogni malvagio 

Per folcnne coftume 

■ Sempre ha de’ falli fuoi complico un Nume . 
Oro^^.Tanto un Tarquinio! 

Porf. E ben ; fe i rei fiam noi 
Produci il nolfano atcufator. 
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Ortf^.Non poflb ^ 

Senza farmi fpergiuro . * ' ’ . ' 

Porf. Il fatto adunque V/ 

Orazio vi condanna . > * 

Ora^.E' ver : ma 1’ armi 

Ne aflbhreraq, fe a me non credi. I nolbri 
ORaggi intanto a noi iìan refi. 

Porf. Il dritto . • 

Di chiederli perdcfte. * 

Tar. Un nuovo è quefto 

Artificio o Signor. Già Clelia i in Roma. 

Tar. Larifla ed io del fuo tragitto * 

Fummo or or fpettatori. . ‘ 

OrdT^.Oh ftelle ! ' 

Jtfr.'Or quale > 

Di loro intelligenza 
Brami altra prova 

Porf. Ah quefto è troppo I ' 

Or<i 5 ^.E pure * ^ ' • . 

Di noftra fe . . . 

Porf. Bafta. Ho fofferto. affai , . T 

Quel colpevole orgoglio . 

Va: torna a Roma.* etll che guerra io voglio. 
Orai^.U avrai : ma trema. Affai tremar dovette ' 
^Quand’era al valor noftro unico fprone 
L’amor di libertà; qùai nuovi or penfi 
Di vendetta* e d’onor ftimoli aggiunga 
L’ inganno , il tradimento , . \ . 

La calunnia , .l’ infulto. "A Roma / oh ftelk | 

Pcr- 
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Berfìclle attribuir; Violatrice 
Roma de’ giuramenti ! 

Dei che forte prefenti 
A’ facri patti , è vortro il torto : a voi 
Confacco il traditor. Vieni o Porfenna 
Venga l’ Etruria : anzi la terra tutta 
S affretti pur contro di noi, Quai fono 
Ragion, giuftizia armi tremende in guerra 
• Tutta da Roma imparerà la terra.’ 

De’ folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tutti gli Dei con fe. 

Sarà per tutto altrove 
A’ porteti d’ efempio 
Il memorando fcempio 

, Di chi tradì la fe. 'parte. 

SCENA IX. 


PORSEtìN^, e Tj[RQ,VIN IO. 

Tar. f Efpiro. Alfin partì. ) Tempo è una volta 

^ Che il tuo fdcgno reai fenta l’ ingrata 

Ribelle Roma : e che allo fcoflb giogo 
Obbligata da tc... Ma qual penfiero 
,Ti folpende or così ? 

Por/. Rendon cotefti • 

Romani tuoi la mia ragion confufa. 

L’ appaienza gli' accufa , 

Il contegno gli aflblve. Orazio udirti ? . 

Non 


* 


T E R Z ■ O. ‘ 6t 

Kon fa ftupof la fua virtù feroce? - 
In quella ferma 'voce, 

In. queir aperta fronte , 

In quel guardo ficuro, in quel fublime 
Intrepido parlar , chi d’ innocenza , 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminofi caratteri non^ede? 

Tar. Troppo o Porfenna" eccede 

Quella dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per fua difefa 
Ballerà dunque a lui 
Finger prefagi , e llmular fermezza ? 

SCENA ULTIMA. 

CLELIA con feguito dì Romani ^ che fentento 
nomlnarfi da T^RQ^UINJO^ sarrefla po- 
chi ijlanti ad afcoltarlo , non veduta 
da lui, nè da PORSENN^.' ' 
e [eco tutti . 

Por/TVTO: ma di mia dubbiezza 
* J.\l Tutto ciò non mi priva. 

Tar. E' Clelia fuggitiva 

Appreflb al delinquente ? 

elei. Tarquinio è un mentitor : Clelia è prefentc. 
Por/: Qui Clelia! 

Tar. ( Or fon perduto. ) 

Porf. A che fuggirti ? 

A che torni fra noi ? 


elei. 



6ì. ATTO. 

elei. Coftui, Porl'enna, 

Di rapirmi tentò : d’ infidie intorno ^ 

Già cinta cró da lui : fuor che un deftriero 
Il fiume, e il mio coraggio , altro foccorfo 
Non reftava per me : collretta andai 
Del Tebro ad affrontar l’onda orgogliofa. 
Dell’onor mio gelofa 
Mi fottraflì a uno feomo: 

Gelofa or di mia fede a voi ritorno. 

Porf. Oh portenti ! 

Lari. Oh Iperanze ! 

Oftf^.Ah non è quello 

li fuo fallò maniere. Ei fu che il patto 
Perfido infmnfe ; e fra Porfenna , e Roma 
Sofpctti feminò. 

Tar. Signor t’inganna: 

Non predar fede alle menzogne altrui . 

I elei. Predala dunque a lui . 

Quello foglio ci vergò. Nega fe puoi 
Le note, i fenfi tuoi. ^ 

Tar. ( Oimè !)(<») 
elei. Le^i o. Porfenna. (ò) 

Tar. ( Il foglio mio ! 

L’amico ah mi* tradì. Speranze addìo. ) (r) 
Porf. E Tarquinio a tal f^no... 

Lari. Sì dileguò l’ indegno « 

Man.E la fua' fuga 

Reo lo conferma. 
porf. Un sì funefto oggetto 

* Ben 

(.'i) , tAiterrito . « (b) Gli porge il foglio . 

(c) Fttgge . 





TERZO. 6^ 

Ben dagli occhj ei mi toglie .« 

Ora^.Or de’ Romani ... ’ • 

CUI. Del tuo Tarquinio or puoi... 

Porf. Non infultate 

Amici al mio roflbr. Di tanti e tanti 
Prodigi di virtù fento il cor mio 
Pieno così , che fon romano anch’ io . 

Quanti afl’alti in un dì ! Muzio mi Jcoflè : 
Orazio m’ invaghì : ma del trionfo 
Hai tu l’onor bella Eroina. E' incerto 
S’oggi in Clelia oftentò pompa maggiore 
Della patria l’amore, 

Il coraggio, la fede 

O l’oneiià. Va: torna a Roma: e vinto 
Da te Porfenna annuncia. Oi&ipii amico. 
Offrimi difenfore 

Della fua libertà. Chi mai non vede 

Che la protegge il cicl : che il ciel voi fcclft 

A' dar norme immortali 

Air armi, alla ragione: un folo impero 

A far del mondo intero; 

Ad onorar l’ umanità ? Rifpetto . 

Del fato il gran difegno; e fon fuperbo 

D’ efler io deflinato 

11 gran difegno a fecondar del. fato. 

CORO DI ROM.yiNI. 

\ ^8^ ^ tofcano , 

Tua mercè Roma felice 
Della'propria'' è debitrice 
« ' Contrailata libertà. 

, POR- 
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<54 ATTO TERZO. 

• « * porsen:^^. 

I 

Ed a me farà poi grata 
4 Nelle età le più lontane , 

Dalle eccelfe alme romane 
L’ efaltata umanità . 

CLELIA. ORAZIO. 

Si gran Re Gran Re tofcano 

CLELIA. 

Per te Roma oggi è felice . 

ORAZIO. 

A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 

PORSENN^. 

Ed a me farà poi grata. 

• I ’efaltata umanità. 

' TUTTI I ROMANI . 

Oggi a te gran Re tofcano 
Tua mercè Roma felice 
Della propria- à debitrice 
Contraftata libertà. 

'fine. 


I 


PORSENNA. 

, Jl Sigtoire Glufept» Tìbaldì . 

wr- ^ 

CLELIA. 

* • ** • 

lui Signora Marianna Bianchi, 

ORAZIO. ' 

Jl Signore Gaetano Gttadagni , 

0 

XARISSA. 

La Signora Clementina .Baglìoni , 

TARQ.UINIO. 

Il Signore Carta Nicolini . 

MANNIO,* 

> La Signora Atonia Ciacomazz** 

r^ 

» ^ f» 

E ' 


COM4 



I 


COMPARSE. 


' '“Giovani Cavalieri ‘ rtofcani con Porlèn* 

Soldati "C na. 

Nobili Donzelle romane r „ H r 

_ . . j con Uelia « 

. Pagg». ; 1- 

Di T CavaJieri r 

Soldati I . • 

„ n . A romani con Orazio. 

Guaftatori ■ ^ 

Incendiari L 

- P®gg^ Larifla . • 


Direttore della Rapprefenta^ione . 


Il Signore Giufeppe Ercolini in attuale fervizio 
delle MM. LL. U. RR. 



• 

• 

• 

• 

^7. 

B A L L • 

♦ 

■ f 

B ^ L L 0 P R I M 0^ : 

• 

• 

I Soldati, è le Donne del campo Tofcanoj altri 
a menfa fotto le tende de’ V ivandieri • altri in« 
trecciando diverfe danze fra loro mettono a pro« 
fìtto l’ozio della tregua. 

4 

B ^ L L ^ N 0 . 

• 


Le Signore Li Signori' 

Luifa jofTroj Bodin , Gafparo Angiolini . 

j 

« 

• 

« 

# 

Camilla Paganini . 

Lucia Fabbris. Onorato Viganò 

# 

* * * j» » » 

* * _ * ' 

« 

» 

* 

Andriana Giropoldi. Ptetfo BarfiT-- 

Anna Heloing. Antorild Goberf^ 

Sufanna Mittin. GiaconfrcrLloing . 

Terefa Grummanin. Michele Poflìnger. 

Elcna Paganini . “ Ignazio Scve . 

Agoftina Scotti . * Giovanni Hoppe , 

Antonia Haiming. Francefco 'Voigt. 

Monica, Elizonin. Lorenzo Hartman. 

' , * E 1 Bu^L. 

• 

« 

• ♦ 
• . 

• * ^ . 

( 

• 

* * * • 

• • » t . • . 

• * * • % 

■. ' ^ • • 

1 

• 

« 

• 
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B ^ L L 0 SECONDO. 

• 

latèguite alcune Villanelle da’ Guerrieri Tofcani cer- 
• cano il loro fcampo per il ponte Sublicio. Trovan- 
■ * ji dolo rottjp , ed incendiato cadono in potere degl 
• aliali tori , che a forza le traggono verfo il cam- 
po , ma raggiunte nel tempo fteflb dalle loro com- 
pagne , e da’Paefani , da quelli rimangono liberate. 


r 


B oi L L .a: N 0 . 

I 

Le Signore Li Signori 

Luifa joffroj Bodin . Gafparo Angiolini . 

Camilla Paganini . - Francefco Turchi . 

Lucia Fabbris . . Onorato Vigano . 

LI SIGNORI 

Palquale jaquemain. Giufeppe Hornung. 

Giovanni Hoppe. Giacomo Heloing . 


Le Sic-MORE 
Andriana Girqpoldi. 
Tercla ‘ GrummàniH'. 
Sufanna Mittin . 
Apoftina Scotti . 

O , , , 

Antonia Haiming. 
Monica Elizonin. 


n * * 

» * 

* 

Li Signori 
Pietro Barfi . 

Antonio Gobert. 

Michele Polfinger . 
Francefco Voigt. 

Ignazio Seve. — ^ 
Lorenzo Hartman . 

B.AL 



r 


t 


% 




Giovani Cavalieri Tofeani del feguito di R)rfen*» 
ha ,* e Nobili Donzelle Romane compagne di 
Clelia feReggiano unitamente la pace fralle due 
Nazioni rillabilita &c. 

B ^ h L Ji lì O, 


Le Signore#* 
GiuRina Campioni. 

Maria ERer Bocchdrini 
Terefa Vifmara . . O 

* * * 

* 

Andriana Giropoldi. 

Anna Hcloing. 

Sufanna Mittin . 

Terefa Grummanin. 

Elcna Eaganinì . 

AgoRina Scotti . 

Antonia Haiming , 
Monica ’Elizonint 


L I, Sic NO RI 
'Giovanni Duprè. 

• Vincenzo T\irchi. 
Antonio Gobert. 





* 


Antonio Durval, 
Pietro EUrfi. * 
Giacomo Heloing . 
Michele Poflinger. 
Giovanni Hoppe. 
Francefeo Voi^t .» 
Ignazio Seve . 

. Lorenzo Hartman * 


Tutti li Balli fatui di invenzione 
Del Signore Galparo Angiolini . 

MU. 



^MUTAZIONI DI SCENA. 

• ‘ l^ELV\yfTTO PkIMOj 

*■ » 

• * • 

■Gamere 'interne deftinate a Clelia in un rcal ‘pa- 
lazzo l'uburbano, fìtuato fra le fponde del Te- 
vere , e le radici del Gianicolo , ed occopato 
da Porfenna in occafione dell’ affedio di Roma. 

# 

Logge reali, dalle quali ^fi fcuopre tutto l’efercito 
tolcano , attendato folla pendente corta dell* oc- ' 
cubato Gianicolo > | 

•' UELV ^TT<y SECONDO. 

Galleria corrifpondente a diverfi appartamenti. 

nr I 

( 

Angurto deliziofo ritiro di verdure nell’ interno ! 

real giardino con rtatue , ledili , e fontane . 

“ • . . . • ' 

Fabbriche antiche alla riva tofcana del Tevere, ! 

' fopra di coi il pome Sublicio , che nafconde 
UBO de’ funi capi alla finirtra fra eli antichi no- ’ 
*^.minati edificj, e lafcia vifibile 1 altro full’ op- 
porti! fpònda del fiume. Profpetto di Roma iii 

" lontano . . * • 


NELL' 
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